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“Volete andarvene anche voi?” disse Gesù ai suoi discepoli? Pietro capì che nessun altro uomo se non Gesù aveva 
offerto soluzioni che davano senso e perché  alla vita, e perciò rispose: “Da chi andremo se soltanto tu hai parole 
di vita eterna?” Oggi questo discorso vale più di ieri: solamente il Cristo risorto offre alla vita una giustifi cazione 
ed una meta valida per la nostra esistenza. Anche la Pasqua di questo anno ci indica un varco aperto e luminoso 
sull’orizzonte del domani. Apriamo con gioia il nostro cuore a rinnovato annuncio e non lasciamoci rubare la spe-
ranza dagli scettici e dai disperati del nostro tempo.

Settimanale di formazione e d’informazione de: Chiesa della Madonna della Consolazione del Cimitero di Mestre - Pastorale del lutto - 
Fondazione Carpinetum dei Centri don Vecchi - Associazioni di volontariato “Carpenedo solidale” - “Vestire gli ignudi” - “La Buona Terra”  

Autorizzazione del Trib. di VE n. 624 del  5/2/1979 - Direttore don Armando Trevisiol  -  tel. 334.974.1275 - Conto Corrente Postale 12534301
www.fondazionecarpinetum.org - incontro@centrodonvecchi.org  
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INCONTRI

UNO DEI VOLTI NUOVI E 
ATTUALI DELLA SOLIDARIETÀ

O
rmai da più di un ventennio si 
parla delle “nuove povertà”, 
che rappresentano bisogni, si-

tuazioni di disagio, solitudine, emargi-
nazione, che un tempo non erano as-
solutamente previste sotto il termine 
“povertà”.
All’inizio del cristianesimo la pover-
tà era rappresentata dagli “orfani” e 
dalle “vedove”, realtà che non erano 
affatto tutelate dalla struttura sociale 
di duemila anni fa. La Chiesa, fi n dall’ 
inizio, si è fatta carico di queste situa-
zioni di disagio istituendo le”mense” 
che erano accudite dai diaconi.
Col passare dei secoli la Chiesa è sem-
pre stata presente attraverso i cri-
stiani di maggior sensibilità sociale 
e soprattutto più coerenti al dettato 
evangelico “ama il prossimo tuo come 
te stesso”. Così è avvenuto per e nuo-
ve povertà che con l’evolversi dei tem-
pi purtroppo si manifestavano nella so-
cietà. 
E’ vero che sono sempre state le avan-
guardie cristiane ad essere più sensibi-
li a queste problematiche, quelle che 
hanno colto le nuove precarietà e han-
no trovato rimedi ad esse “inventan-
do” risposte coerenti ai nuovi bisogni 
che si sono manifestati nella comuni-
tà. Purtroppo però dobbiamo ammet-
tere che la gran massa dei cristiani è 
sempre stata molto lenta nel seguire 
queste avanguardie. 
Le cose non sono cambiate neppure ai 
giorni nostri. Quante volte, anche dal-
le pagine di questo nostro settimanale 
non abbiamo denunciato questa iner-
zia, questa mancanza di iniziative e 
questa incoerenza evangelica delle no-
stre parrocchie e delle nostre diocesi.
La vecchia elemosina fortunatamente 
è stata superata dalla solidarietà, virtù 
più attenta, più rispettosa e soprattut-
to più rispondente ai bisogni del pros-
simo.  Quante volte non abbiamo fatto 
appello alla fantasia, al coraggio, alla 
generosità per sperimentare nuove 
soluzioni ai nuovi mali che affl iggono 
l’uomo di oggi.
Ogni tanto, purtroppo non frequente-
mente, riusciamo a scoprire e a fare 
cassa di risonanza a qualche iniziativa 
di uomini e comunità che non si lascia-
no ingessare dalla tradizione o da una 
soffocante e sterile ritualità per tenta-
re almeno risposte coerenti.
Il Polo Solidale del “don Vecchi” è 

certamente la realtà più effi ciente, 
a Mestre e in diocesi, per aiutare un 
certo tipo di povertà, però anch’esso 
è un monocolo in un “regno di ciechi”, 
quindi è ben consapevole dei suoi limiti 
ed altrettanto consapevole che per ag-
gredire le nuove povertà ci vuole l’in-
ventiva e l’impegno di tutti ed è ben 
felice quando scopre all’interno della 
nostra Chiesa chi butta nuove teste di 
ponte che aprono fronti nuovi e chi si 
compromette su soluzioni innovative.
Ripeto che, pur felici della magnifi ca 
“macchina da guerra” posta in atto al 
“don Vecchi” per combattere le nuove 
povertà, sappiamo bene di avere dei 
lati assolutamente scoperti.
Oggi la crisi economica con i suoi licen-
ziamenti, con la sua disoccupazione in-
calzante, ha messo in ginocchio tante 
famigliole che fi no ad un paio di anni 
fa vivevano una vita, seppur modesta, 
almeno serena. Ora, a chi chiede un 

PER FAVORE
leggete questo talloncino, prendete 
la decisione più saggia e mettetela 
immediatamente in atto.
Abbiamo bisogno urgente di un 

consistente contributo per paga-

re il don Vecchi 5. Sapendo che c’è 
la crisi economica per tutti, l’unico 

modo per aiutarci, senza sborsa-

re un centesimo è quello di desti-

nare alla Fondazione Carpinetum 

il 5 x 1000 per fare ciò scrivete o 
fate scrivere il suo codice fi scale 

940 640 80 271 
sulla vostra dichiarazione dei redditi 

lavoro, noi del Polo Solidale del “don 
Vecchi” siamo tristemente consapevoli 
di non riuscire a rispondere in maniera 
più seria  di quanto non facciano i soliti 
sfruttatori di professione.
Alcune settimane fa abbiamo letto, 
con profonda ammirazione, la denun-
cia di mons. Fausto Bonini, parroco del 
duomo di San Lorenzo, sulla “Borro-
mea”, il settimanale della parrocchia. 
Don Fausto, leggendo sul Gazzettino e 
su La nuova Venezia i lauti stipendi dei 
dirigenti del Comune, li aveva pubbli-
camente invitati a destinare, tramite 
la parrocchia, almeno 500 euro cia-
scuno, ogni mese, per una famiglia in 
diffi coltà. Mi pare che siano una set-
tantina i dirigenti comunali che godo-
no di tali stipendi, però se l’analisi si 
apre ai presidenti e ai consiglieri delle 
società con partecipazione pubblica e 
ai dirigenti di altri enti o di professio-
ni ad alto reddito, penso che a Mestre 
siano un migliaio i cittadini che “gua-
dagnano” sette-ottomila euro al mese. 
Questi neanche si accorgerebbero se 
rinunciassero a cinquecento euro come 
ha proposto don Fausto.
La proposta di questo parroco, che mil-
le volte abbiamo additato come leader 
indiscusso nel settore della pastorale, 
ha suscitato un autentico putiferio, 
con reazioni scomposte, che però han 
mostrato “la coda di paglia” di questi 
“fortunati lavoratori speciali”.
Don Fausto ha “incassato” con sag-
gezza, e senza lasciarsi andare ad una 
polemica sempre poco costruttiva in 
un numero recente del suo periodico 
ritorna con garbo ed umiltà rilanciando 
la proposta, che mi auguro abbia una 
buona risposta.
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“ADOZIONI DI VICINANZA”,
CRESCE LA SENSIBILITÀ

LA COMUNITÀ DE “L’INCONTRO”, LA FONDAZIONE CARPINETUM E 
I 500 RESIDENTI DEI 4 CENTRI DON VECCHI DELLA CITTÀ 

AUGURANO
 AL PATRIARCA, AL SINDACO, AI BENEFATTORI E A TUTTI GLI AMICI 

UNA “PASQUA DI SPERANZA E DI RESURREZIONE”

E’ con commozione che desideriamo annunciare che l’Associazione “Vestire gli 
Ignudi” ONLUS , da fi ne febbraio si occupa anche della distribuzione di generi 
alimentari a  favore di persone che vivono in povertà. 
Il rinomato Gruppo CADORO sostiene generosamente tale iniziativa, con la 
donazione quotidiana di viveri di vario tipo, provenienti dai supermercati di Mestre.
E’ tanta la fi ducia e la stima verso l’Associazione “Vestire gli Ignudi” che il 
Gruppo CADORO, da fi ne Marzo, ha voluto aggiungere anche la donazio-
ne degli alimentari in eccedenza presso le loro sedi di Mogliano Veneto. 
Orgogliosa e soddisfatta dei nuovi, splendidi traguardi raggiunti, L’Associazione 
prosegue così, sempre più, motivata, nella sua grande opera di benefi cenza 
sostenuta ogni giorno dalla affettuosa riconoscenza dei bisognosi.

CORAGGIO, 
COMUNQUE!

Noi credenti, nonostante tutto, 
possiamo contare sulla Pasqua.
Essa è il tripudio di una notizia 
che si temeva non potesse giunge-
re più e che corre di bocca in bocca 
ricreando rapporti nuovi tra vec-
chi amici.
La Pasqua è la festa degli ex delu-
si della vita, nel cui cuore all’im-
prowiso dilaga la speranza.

don Tonino Bello

Però, cari amici lettori, non riuscia-
mo a trattenerci dall’affermare che 
se i periodici delle 32 parrocchie del 
mestrino avessero appoggiato questa 
proposta che in questo momento dà 
volto alla solidarietà (o - se qualcuno 
preferisce il vecchio termine - alla ca-
rità cristiana) e l’avessero rilanciata 
nelle parrocchie relative, l’impatto 
sull’ opinione pubblica sarebbe stato 
più forte e certamente con maggiori 
risultati.
Comprendo bene che è più comodo 
fare il solito sermoncino domenicale, 

però san Giacomo è là a ricordarci, 
senza possibilità di interpretazioni an-
nacquate che la vera religione consiste 
nel “soccorrere gli orfani e le vedove 
nelle loro necessità”. Teniamo poi con-
to di quello che affermava don Vecchi: 
“Chi è invitato a fare la carità deve es-
sere riconoscente a chi glielo chiede, 
perché così facendo egli si mette la co-
scienza in pace e gli facilita l’andata in 
Paradiso!”.

sac. Armando Trevisiol
donarmando@centrodonvecchi.org

Ora che le acque si sono un po’ 
acquietate sul tema degli “sti-
pendi d’oro”, ritorno sulla mia 

proposta. Che non è mia, fra l’altro, 
ma l’ho presa dal Van gelo, che invita 
chi più ha a mettere a disposizione 
dei po veri parte delle sue risorse. Una 
cosa è certa: che molte perso ne hanno 
molti soldi e che moltissime sono alla 
fame. 
Tanto da togliersi la vita, come conti-
nua a succedere. In questo periodo le 
canoniche sono pre se letteralmente di 
“assalto”. Un via vai continuo di gente 
che chiede. La Caritas, la San. Vincen-
zo, la Banca del Tempo Libero, i servizi 
sociali non hanno di che far fronte alle 
sempre più numerose richieste. 
La proposta che ho fatto circa un mese 
fa sulla Borromea non intendeva accu-
sare nessuno e non era neppu re quella 
di fare semplicemen te la “carità”, che 
sono sicuro molti già fanno, ma quella 
di sostenere delle “Adozioni di vicinan-
za”. 
Che signifi ca? Come si adotta un bam-
bino in lontani paesi poveri inviando 
una cifra annuale o mensile ai missio-
nari, e queste sono le “adozioni a di-

stanza”, così proponevo, a chi poteva 
e voleva farlo, di “adottare” un povero 
o una famiglia in dif fi coltà di casa no-
stra impe gnandosi per un periodo de-
fi nito a versare una cifra de fi nita nelle 
mani di chi pote va garantire l’aiuto 
preciso a una persona o famiglia preci-
sa e che restava nell’ombra. Suggerivo 
di rivolgersi al proprio parroco.
Dopo la lettura di altre ta belle di “sti-
pendi d’oro”, pubblicate nei giorni 
scorsi sulla Nuova Venezia, ben più alte 
delle precedenti, rilancio la proposta. 
La volta scorsa qualcuno l’ha presa 
male e si è sentito offeso personalmen-
te. Ne sono molto dispiaciu to e mi sono 
anche scusato. 
La mia era una semplice pro vocazione 
fatta da cristiano a cristiani e sono 
sicuro che molte di quelle persone 
aiuta no già in qualche modo i più biso-
gnosi. Magari con l’atten zione evange-
lica del “non sappia la destra quel che 
fa la sinistra”. Intanto, anche gra zie a 
richiami di questo tipo,
la sensibilità cresce. La “cate na del-
la solidarietà” della par rocchia di San 
Lorenzo si allar ga. Una nuova “catena 
della solidarietà” è iniziata nella Casa 

studentesca San Michele per “adotta-
re” uno studente scappato dai paesi 
della guer ra e nullatenente. Anche il 
par roco di Carpenedo, don Gianni, ha 
scritto nel foglio settimanale della sua 
parroc chia che, grazie al mio appel lo, 
qualcuno si è presentato con un contri-
buto un po’ più sostanzioso per la ca-
rità. An che don Armando lo ha rileva to 
nel suo L’Incontro.
Mi auguro che nessuno questa volta mi 
mandi a dire che ho perso una buona 
occa sione per tacere. Se succederà an-
cora, pazienza. Seguo l’indi cazione di 
san Paolo di dire e di operare “opportu-
ne et im portune”, che signifi ca quando 
è opportuno e anche quando non è op-
portuno secondo la logica umana del 
consenso. Ringrazio tutti coloro che in 
mille modi mi hanno dimostra to la loro 
solidarietà.

don Fausto

MINI GITA 
PELLEGRINAGGIO AL 
SANTUARIO DELLA 
MADONNA DI ROSA 

E GESÙ 
MISERICORDIOSO

San Vito al Tagliamento (PN)
Partenze: ore 13.30 Centro 
don Vecchi Marghera
ore 13.45 Centro don Vecchi 
Carpenedo
ore 14.00 Centro don Vecchi 
Campalto
ore 16: Santa messa e storia 
del Santuario
ore 17.00: merenda casereccia
ore18.00: passeggiata in Piaz-
za
Rientro previsto ore 19.30

€ 10,00 tutto compreso
Prenotazioni presso i Centri 
don Vecchi
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 “VI LASCIO LA PACE, 

VI DO LA MIA PACE…”

…non   come la dà il mondo, io 
la do a voi.”

Queste sono parole di Gesù tratte dal 
vangelo di Giovanni, capitolo 14 ver-
setto 27.
Molto spesso mi chiedo, rifl ettendo su 
questo versetto e osservandomi at-
torno, di quale pace stesse parlando 
Gesù quando proferì quelle parole.
Più infatti osservo il mondo che mi 
circonda, le realtà internazionali e 
mondiali così come le spicciole realtà 
del singolo individuo, più quelle paro-
le mi risultano oscure.
Ovunque dominano l’arroganza, la 
prevaricazione, gli abusi e i soprusi, 
le violenze in genere, le diatribe fra 
singoli individui e le guerre fra popo-
lazioni intere. In questo contesto la 
parola “pace” sembra proprio rappre-
sentare un’ utopia irraggiungibile.
Eppure Gesù in quella frase non ha in-
teso riferirsi ad utopie o progetti fu-
turi per un mondo ancora da realizza-
re. Ha parlato al presente, e ciò non 
lascia ombra di dubbio sull’immedia-
tezza e concretezza di quelle parole. 
Che cosa intendeva Gesù per “pace”? 
Ho voluto  affrontare la questione 
analizzando innanzitutto quale si-
gnifi cato venga attribuito al termine 
“pace” in alcune altre religioni.
Nella religione ebraica, ad esempio, 
la parola “shalom” è una delle parole 
più  intense. Il suo signifi cato ha uno 
spessore ben più profondo di quello 
che emerge dalla traduzione più co-
mune di “pace”.  
La sua iniziale - shin - nel Sèfer Yetzi-
rà rappresenta l’elemento del fuoco, 
che purifi ca e trasforma. 
Essa certamente comprende anche 
il signifi cato di “pace”, ma non nel 
senso di assenza di confl itto, come 
la intendiamo noi; connota piuttosto 
uno stato o modo di essere, come lo 
star-bene, la felicità, la sicurezza, la 
totalità, la condizione di tranquillità, 
di ordine, pienezza, perfezione, ar-
monia, integrità, compiutezza, inte-
rezza. 
Il verbo che ne deriva comprende i 
signifi cati: “essere intero, sano, sen-
za danno”  o “avere soddisfazione,  
essere appagato” fi no a “portare a 
compimento”, “ristabilire” “costrui-
re, terminare” e “rappacifi care”. 
Nel Tanach, la cosiddetta Bibbia 
ebraica,  il termine “pace” ricorre 
per 250 volte ed è tradotto in trenta 
modi diversi. Usato come formula di 
augurio fi n dall’antichità, nel linguag-
gio odierno si ritrova come saluto. Il 
termine biblico Shalôm descrive una 

dimensione originaria della vita uma-
na caratterizzata dall’abbondanza e 
dalla pienezza di senso. Il signifi cato 
letterale sembra comprendere l’idea 
di pace-benevolenza in opposizione 
a guerra e inimicizia, e quella di be-
nessere-completezza, pur con forte 
accento sui beni materiali, ma anche 
sull’armonia e sulla forza del corpo e 
dell’animo umano.
“Ama la pace e tendi alla pace” è 
l’ideale supremo dei Sapienti secondo 
la letteratura talmudica. Per questo, 
incontrandosi, gli Israeliti si salutano 
con Shalom! Si augurano scambievol-
mente la pace e si informano della 
pace del proprio interlocutore.
Analogamente non c’è benedizione 
né parte importante della liturgia  
che non si concluda con  l’invocazio-
ne alla Pace. 
Ed  ecco che noi cristiani nella litur-
gia eucaristica abbiamo conservato 
“il segno della pace” che ci scambia-
mo con gioia prima della Santa Comu-
nione. Anche la formula di congedo: 
“Andate in Pace”, alla quale l’As-
semblea risponde “Rendiamo grazie a 
Dio”, denota una chiara similitudine 
con la conclusione delle preghiere 
ebraiche.
La pace tuttavia non viene in noi 
attraverso lo sforzo personale, una 
convinzione dottrinale o le pratiche 
religiose, ma solo attraverso la per-
sona del Cristo. È solo attraverso le 
fede in Gesù che possiamo trovare il 
vero riposo dello spirito. Egli fa sì che 
si ricostituisca il processo di salvez-
za in noi: al posto dell’odio, l’amore; 
al posto della contesa, l’armonia; al 
posto della frantumazione, l’integri-
tà; al posto delle tenebre, la luce; al 
posto della disperazione, la speranza; 

al posto del dubbio, la fede; al po-
sto dell’agitazione, il riposo; al posto 
dell’estraneità, la familiarità; al po-
sto del vuoto, la pienezza; al posto 
del fallimento, la vittoria; al posto 
della morte, la Vita.
Nell’Induismo la parola “pace” viene 
tradotta con Shanti. Presso la religio-
ne induista, la parola sanscrita Śānti 
(solitamente anglicizzata in Shanti) 
indica uno stato di assoluta pace in-
teriore e di serena imperturbabilità, 
caratterizzato dall’assenza delle fre-
netiche onde-pensiero generate dalla 
mente; l’individuo che ha raggiunto 
questa pace è estremamente equili-
brato, centrato, moderato, e grazie a 
questa sua centratura riesce a vivere 
con perfetta concentrazione e sere-
nità nel momento presente. Si può 
ottenere “Śānti”, cioè la pace, attra-
verso la preghiera, la devozione verso 
Dio, e la riscoperta della propria rela-
zione con Lui.
Ritornando quindi al versetto del Van-
gelo e alla luce di quanto sopra detto, 
a mio parere, la chiave della giusta 
interpretazione della pace di cui ci 
parlava Gesù, si trova proprio nell’af-
fermazione successiva: “…non come 
la dà il mondo, io la do a voi “.
Questa frase ci lascia intendere come 
Gesù non si riferisse ad una pace 
esteriore, oggettiva bensì ad uno sta-
to dell’anima che si può raggiungere 
solo praticando i suoi insegnamenti. 
Ed essenzialmente uno: non può es-
servi pace fi nché il risentimento rode 
l’anima; è dunque vitale imparare 
a perdonare, per amore di Dio, del 
prossimo e di noi stessi.
                         

Adriana Cercato

PAROLA D’ORDINE: PRIMEGGIARE

Prima nuoto, poi triathlon, praticati 
da nostro fi glio Marco da quando ave-
va diciotto anni a livello agonistico. In 
seguito anche istruttore e allenatore.
Indispensabile stabilire grande intesa 
con giovani e giovanissimi da istruire, 
preparare. Prima di ogni altra cosa 
convincerli che nel praticare la loro, 
come ogni altra disciplina sportiva ci 
si deve divertire. I primi con cui ci si 
deve confrontare per resistenza, fa-
tica, volontà, è con sé stessi. Se poi 
i risultati agonistici arrivano, tanto 
meglio. La cosa più importante è e ri-
mane il divertimento, il piacere dato 
dalla pratica dello sport preferito. 
Grande nervosismo e forti arrabbiatu-

GIORNO  PER 
GIORNO
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IL DON VECCHI PER GLI ANZIANI IN PERDITA DI AUTONO-
MIA È TERMINATO, MA NON ANCORA I DEBITI 

CONTRATTI PER LA COSTRUZIONE

SOTTOSCRIZIONE POPOLARE

re di nostro fi glio quando, al termi-
ne di prove aperte ai genitori o gare 
eliminatorie, gli succedeva di conso-
lare, rincuorare qualche ragazzino o 
giovane, mortifi cato, “ strapazzato” 
dai genitori  per i risultati di gara non 
confacenti alle loro aspettative. 
Padri e madri che avrebbero voluto 
vedere  il fi glio o la fi glia primeg-
giare,  sempre e dovunque. In que-
sti casi, alla prima occasione, senza 
tergiversare, Marco raccomandava a 
padre e madre di non privare il fi glio 
del piacere di praticare uno sport, 
che anche senza medaglie, gli avreb-
be garantito divertimento e salute.
Ieri ho pensato a tutto ciò, leggendo 
sul quotidiano di un padre di Trevi-
so che da tempo costringeva il fi glio 
quattordicenne ad assumere sostanze 
dopanti e poter così ottenere ottimi 
risultati nello sport praticato dal ra-
gazzo. Denunciato, il padre è stato 
condannato a due anni di reclusione 
(pena sospesa). Povero ragazzo dop-
piamente vittima: nel fi sico e negli 
affetti . 

ARTE NELLA SPAZZATURA O ARTE 
VERA SPAZZATURA?

Bari. Nel vasto spazio espositivo feb-
brili i lavori di allestimento della mo-
stra d’arte che vedrà esposte opere 
di giovani artisti emergenti e di ar-
tisti già noti. Parte delle opere sono  
defi nitivamente posizionate, altre at-
tendono di esserlo, altre ancora sono 
montate solo in parte. 
 A tarda sera, ecco l’addetta alle pu-
lizie fare quanto le compete. Pulisce, 
spazza, porta via materiale d’imbal-
laggio lasciato in un angolo appoggia-
to alla parete. Raccoglie due biscotti 
osvego in pezzi e briciole, avanzi di 
un break degli addetti  all’allesti-
mento. E’ notte fonda quando la 
donna, terminato il suo lavoro, può 
fi nalmente tornare a casa.  Il mattino 
seguente riprende la febbrile attivi-
tà: il vernissage incombe. Oh! Duolo! 
Oh! Disastro! Oh! Apocalittica sven-
tura! I cartoni da imballo appoggiati 
al muro e i due biscotti a pezzi non 
erano materiale da imballo e biscotti 
spezzettati, bensì opere d’arte in at-
tesa di sistemazione, ergo da espor-
re. I pezzi di osvego sul pavimento 
rappresenta(va)no la divisibilità, il 
frazionamento . 
I cartoni erano cartoni d’autore. Va-
lore delle opere fi nite in pattumiera 
: diecimila euro. La povera donna au-
trice del misfatto artistico, si dichia-
ra disposta al pagamento (rateale) 
del danno. Fortuna vuole che  dopo 
l’accaduto,  il comune di Bari le abbia 
proposto di fare da  testimonial  per 

la campagna della raccolta differen-
ziata. Lei, nel suo semplice dire, si 
dichiara da subito disponibile . Con i 
proventi potrà più agevolmente paga-
re i danni del suo, del tutto involon-
tario, sfregio all’arte. 
Occhio a cartoni ed affi ni. Chissà che 

qualche barbone o senza fi ssa dimora 
trovi per coprire i suoi freddi sonni 
qualche opera d’arte, e accortosi del-
la cosa, riesca a venderla a qualche 
museo o mecenate.

                 Luciana Mazzer Merelli        

I parrocchiani della comunità cristiana 
di San Pantalon – Venezia, al fi ne di 
onorare la memoria del prof. Mariano 
Peruzza, scomparso recentemente, 
hanno sottoscritto 18 azioni, pari ad 
euro 900 a perenne ricordo del loro 
concittadino.

La moglie del defunto Carlo ha sot-
toscritto un’azione, pari ad € 50, per 
onorare la memoria del marito.

Il nipote della defunta Adriana Comi-
nello ha sottoscritto due azioni, pari ad 
€ 100, per ricordare la cara zia.

Il dottor Giovanni Jaderosa ha sotto-
scritto due azioni, pari ad € 100, in 
memoria di suo padre Mario.

La professoressa Annamaria Sacco-
man ha sottoscritto 4 azioni, pari ad 
€ 200, in memoria della sua carissima 
madre Teresina Chinellato.

Don Giovanni Bello, parroco di Semon-
zo (TV), ha sottoscritto un’azione, pari 
ad € 50.

I tre fi gli della defunta Angela Giaco-
mello hanno sottoscritto due azioni, 
pari ad € 100, per onorare la memoria 

della loro madre morta più che cente-
naria.

La fi glia della defunta Anna Panullo ha 
sottoscritto un’azione, pari ad € 50, in 
ricordo di sua madre.

La signora Graziella Candiani, col mari-
to Rolando, ha sottoscritto due azioni, 
pari ad € 100, per ricordare la madre 
Giuliana Trincavelli.

Il signor Renzo Cecchetti e la fi glia 
Donatella hanno sottoscritto un’azio-
ne, pari ad € 50, in memoria della loro 
cara congiunta Maria De Pieri.

I coniugi Laura e Luigi Novello hanno 
sottoscritto un’azione, pari ad € 50, in 
ricordo dei defunti delle loro famiglie.

La signora Tersilla Castellaro del “don 
Vecchi due” ha sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50, in memoria dei defunti 
della sua famiglia.

Il marito della defunta Alexandrina ha 
sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
per ricordare la sua sposa e la defunta 
Maria Lorenza.

Il signor Giovanni Mangeri, i fi gli Pina 
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e Alessandro, la nuora Francesca e 
la nipote Lara hanno sottoscritto due 
azioni, pari ad € 100, in occasione del 
primo anniversario della morte della 
loro indimenticabile Concetta.

I nipotini del signor Giulio Leoni han-
no sottoscritto un’azione abbondante, 
pari ad € 60.

I fi gli del defunto Marcello Baldi han-
no sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
per onorare la memoria del loro geni-
tore.

Il signor Renzo Fabio Venzo ha sotto-
scritto, dopo molte altre, due azioni, 
pari ad € 100, per onorare la memoria 
di sua moglie Elisa Gallimberti.

La famiglia Tartaro ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50, in ricordo del 
suo caro Aldo.

La signora Nini Giacomello ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50.

La signora Maria Grazia Nicotera ha 
sottoscritto due azioni, pari ad € 100, 
per ricordare i defunti Elvira, Vittorio, 
Natalina, Rina, Giovanna, Antonio e 
Costante.

La signora Laura Ribon, in occasione 
del suo compleanno, ha sottoscritto 
due azioni, pari ad € 100.

Una signora del Centro don Vecchi, 
rimasta ignota, mercoledì 12 febbraio 
ha sottoscritto un’azione, pari ad € 50.
La signora Rita Venaruzzo ha sotto-
scritto 4 azioni, pari ad € 200.

Un residente del Centro don Vecchi 
uno rimasto sconosciuto, giovedì 13 
febbraio pomeriggio ha sottoscritto tre 
azioni, pari ad € 150.

La signora Liana Foletto ha sottoscritto 
due azioni, pari ad € 100.

Il signor Silvano Gasetto del Centro 
don Vecchi, ha sottoscritto due azioni, 
pari ad € 100.

La signora Edvige Festari del Centro 
don Vecchi ha sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50.

I signori Patrizia e Gilberto Mason han-
no sottoscritto un’azione, pari ad € 50.

La moglie, la fi glia e il genero del de-
funto Mario Regazzo hanno sottoscrit-
to un’azione, pari ad € 50, per onorare 
la memoria del loro caro congiunto.

IL DIARIO DI UN  VECCHIO PRETE

LUNEDÌ
LA CONTRORIFORMA

Una quindicina di giorni fa m’è arri-
vato “L’annuario del Patriarcato di 
Venezia”. Per chi non fosse addentro 
alle cose della curia, specifi co che 
questo annuario consiste in un volu-
me abbastanza corposo che contiene 
tutto quello che si vuol conoscere 
sulla struttura della diocesi di Vene-
zia: associazioni, comitati, sacerdoti, 
suore, frati, uffi ci, commissioni, dia-
coni, chiese, rettorie, scuole, case di 
riposo, ecc... Tutto è elencato in ma-
niera ordinata con indirizzi, numeri di 
telefono ed e-mail relativi.
L’annuario è un piccolo capolavoro 
per come è impostato, tanto che la 
consultazione è quanto mai agevole 
e quindi vi si può trovare facilmente 
quello che può interessare. Chi aves-
se a che fare con la Chiesa di Vene-
zia dovrebbe poter disporre di questo 
strumento quanto mai utile, anzi in-
dispensabile.
L’annuario è aggiornato ogni anno, 
cosicché, quando mi arriva, lo sfoglio 
con una certa curiosità perché docu-
menta il lento evolversi di una real-
tà quanto mai complessa. Ogni anno 
il primo sentimento che trovo è un 

moto di orgoglio nello scoprire che 
la mia diocesi è una realtà così arti-
colata da avere una risposta per ogni 
tipo di esigenza che abbia a che fare 
con la Chiesa locale; per un cristiano 
come me, che in passato ha denuncia-
to spesso carenze, nel leggere l’an-

nuario c’è la tentazione di ricredersi 
perché esso dà un volto quasi perfet-
to della nostra Chiesa diocesana.
Quest’anno poi in questo compendio 
ho scoperto con sorpresa una specie di 
controriforma. Tutti ricorderanno che 
l’anno scorso tenne banco per almeno 
un paio di settimane una notizia che 
per qualche curioso sembrò un cenno 
di riforma ecclesiastica in linea con 
la sobrietà di Papa Francesco e sem-
brò allineare il nostro clero allo stile 
sobrio del nostro pontefi ce: ossia il 
declassamento dei monsignori a pre-
ti normali, con la conseguenza della 
rinuncia non soltanto al titolo – che 
sapeva dell’ampollosità del settecen-
to - ma anche a una certa bardatura 
fi lettata di rosso che a me sembrava 
anacronistica e fuori tempo, ma che 
a qualcuno poteva sembrare un segno 
di merito o di eccellenza nel campo 
sacerdotale.
I miei amici ricordano di certo che 
avevo plaudito a questa “mini-rivo-
luzione” perché sono sempre stato 
convinto che preti, vescovi o semplici 
cristiani debbano, su indicazione di 
Gesù, confondersi nella massa dell’ 
umanità come il lievito o il sale nel-
le vivande, praticamente diventando 
presenti ma non vistosi. Come non 
mi entusiasma la “casta” dei politici, 
così, e forse meno, non mi entusia-
smo per il “ceto” degli ecclesiastici.
Apprendo però che tutto questo è ri-
entrato e che quindi è avvenuta una 
specie di mini-controriforma perché 
sul suddetto annuario, che è un testo 
uffi ciale della curia, sono ricomparsi 
in bella evidenza i titoli onorifi ci dei 
sacerdoti più eminenti della nostra 
diocesi.
Ora mi sento quasi fortunato perché 
ridivengo uno dei pochi che sono sola-
mente “soldati semplici”, condizione 
che ritengo un vero privilegio.

01.02.2014

MARTEDÌ
LA DISOCCUPAZIONE IN ITALIA

Uno dei miei drammi attuali - e, cre-
detemi, non esagero nello scrivere 
“drammi” - è quello dei disoccupati 
che la crisi economica, nonostante 
Letta ci dica frequentemente che ci 
siamo lasciati alle spalle i brutti tem-
pi, sta producendo ogni giorno più nu-
merosamente.
A motivo dei Centri don Vecchi, di 
qualche iniziativa caritativa del pas-
sato e del presente e soprattutto 
della diffusione de “L’Incontro”, ca-
pisco di essermi fatto una certa fama 
in questo settore della vita cittadi-
na. Ogni settimana almeno ventimila 
concittadini possono conoscere facil-
mente i mio indirizzo e il mio numero 



L’incontro 7

di telefono dalla facciata del nostro 
periodico, motivo per cui non passa 
giorno che io  non riceva almeno un 
paio di telefonate per domandarmi 
se posso aiutarli a trovare un posto 
di lavoro.
Purtroppo ormai da tempo non posso 
assolutamente offrire neppure un pur 
esile consiglio. I giornali ci informano 
a iosa sui licenziamenti nelle fabbri-
che di una certa consistenza, però c’è 
pure un sottobosco di impieghi pres-
so artigiani, di piccoli commercianti 
o semplicemente impieghi a livello 
personale, nel quale c’è una falcidia 
di concittadini che rimangono senza 
lavoro. Nel contempo dal mio piccolo 
osservatorio vengo a conoscere che 
la stragrande quantità di anziani vive 
sola, perché ormai la convivenza con 
i fi gli è praticamente scomparsa per 
una infi nità di motivi, ma soprattutto 
perché la famiglia a dimensione pa-
triarcale non esiste più.
Quando chiedo ai famigliari, in occa-
sione del commiato, dove e come vi-
veva il loro vecchio genitore rimasto 
solo, nella stragrande maggioranza 
mi si risponde che viveva con una ba-
dante, aggiungendo poi, quasi a scu-
sarsi da un eventuale giudizio meno 
positivo, che era ben accudito e che 
loro lo visitavano di frequente. Mai 
mi capita di sentirmi rispondere che 
a fare questa assistenza sia stata una 
donna italiana.
Nei dieci anni da quando ho fatto 
“questo lavoro”, mai, assolutamente 
mai, mi è stato detto che “il vecchio” 
era accudito da una donna delle tan-
tissime famiglie italiane in diffi coltà, 
ma sempre da una extracomunitaria.
Non voglio di certo aggiungermi a chi 
afferma che gli italiani vogliono la-
vorare poco e percepire un buon sti-
pendio, però resta il fatto che certi 
lavori faticosi, come quello a cui sto 
accennando, sono pressoché rifi utati 
in partenza dai nostri compatrioti.
Una volta ancora ritengo doveroso 
affermare che la nostra vita deve es-
sere più sobria, deve avanzare meno 
pretese e meno diritti e tutti devono 
lavorare in maniera più seria, con-
sapevoli che “il tempo delle vacche 
grasse” è certamente fi nito ed è do-
veroso condividere la sorte di più di 
tre quarti dell’umanità che da sem-
pre vive un tempo di “vacche magre”.

02.02.2014

MERCOLEDÌ
MIO DIO, COSA ABBIAMO FATTO?

Sono sessant’anni che faccio il prete 
e da almeno sessant’anni so che  Gesù 
afferma che i suoi discepoli devono 
“essere sale” e “luce” per i fratelli; 
perciò questo discorso dovrebbe esse-

re per me arcinoto, eppure domenica 
scorsa, quando la Chiesa ancora una 
volta mi ha fatto leggere questa pagi-
na del Vangelo, ho avuto una reazione 
tutta particolare, come avessi tocca-
to un fi lo della luce scoperto.
La lettura del Vangelo in questi ultimi 
anni mi riserva queste reazioni quan-
to mai forti e particolari. Quando ho 
preso in mano il testo per prepararmi 
al sermone per i miei fedeli, la prima 
reazione pressoché istintiva è stata: 
“Ma Gesù caro, tu presumi troppo da 
noi, siamo tutti poveri diavoli che ti-
rano la carretta e perciò mi pare che 
sia un po’ troppo pretendere che sia-
mo coloro che danno sapore alla vita 
e che sappiamo inquadrare lucida-
mente le sue complicate problema-
tiche.
Ma poi, pensando che il progetto di 
Cristo su di noi è quello che aiutiamo 
gli uomini del nostro tempo a vivere 
una vita bella e felice, ossia che aiu-
tiamo il prossimo a cogliere il “sapo-
re” della vita e ad inquadrare le sue 
problematiche in maniera lucida e 
comprensibile – cosa che è propria di 
chi ha la luce – m’è parso che que-
sto messaggio cristiano sia un qual-
cosa che va al cuore della vita e non 
un’aggiunta marginale strana e pre-
oosché insignifi cante che complica l’ 
esistenza. Quindi sono stato “costret-
to” a fare un altro gradino ancora più 
faticoso pensando alla mia religiosità 
e a quella della quasi totalità dei di-
scepoli di Gesù di oggigiorno. 

Al che, è uscito dal profondo del mio 
spirito quasi un lamento doloroso ed 
angosciato: “Dio mio, a che cosa ab-
biamo ridotto il messaggio di Cristo 
che dovrebbe andare oltre l’esisten-
za?”, e sono stato costretto ad analiz-
zare con sincerità e quasi con crudez-
za il modo in cui viviamo il progetto 
di Gesù: abbiamo ridotto un qualcosa 
di vitale e di essenziale del vivere ad 
un complesso di riti, di pie pratiche, 
di discorsi melensi ed inconsistenti, di 
ritualità astruse e quasi magiche che 
lasciano la vita qual’è, anzi talvolta 
la rendono più cupa, meno appetibi-
le, quasi un castigo piuttosto che un 
bel dono.
Mi venne in mente allora una invetti-
va di quell’ateo lucido e tagliente che 
è stato André Gide: “Come pretende-
te di essere testimoni del Risorto voi 
che camminate sul ciglio della strada 
con occhi bassi, tristi e lagnosi?”. E 
nello stesso tempo mi brillarono lumi-
nose e belle le parole del testamento 
di quel grande pedagogo cristiano che 
fu Lord Baden Powell, che ho riletto 
in questi giorni: “Io, ragazzi, ho vissu-
to una bellissima vita, così sarà anche 
per voi se tenterete di far felici gli 
altri e di lasciare il mondo un po’ più 
bello e più buono di quello che avete 
trovato”.
Una volta di più capisco che il cristia-
nesimo esige contenuti, non timbri, 
cerimonie o distintivi, o formule ap-
piccicate alla vita.

03.02.2014

GIOVEDÌ
LA STAGIONE DEI RACCOLTI

Una confi denza di uno dei ragazzi dei 
tempi del mio sacerdozio a San Lo-
renzo mi ha fatto rifl ettere e mi ha 
dato una spiegazione in uno dei fre-
quenti incontri che danno conforto 
e letizia alla mia canizie.  Due o tre 
anni fa l’affermato architetto me-
strino Gianni Caprioglio, che ho in-
contrato ragazzo fi n dai tempi in cui 
facevo il cappellano a San Lorenzo, 
di fronte alle mie continue insisten-
ze presso la Veritas e il Comune per 
l’inadeguatezza della vecchia cappel-
la dell’ottocento del nostro cimitero, 
si è offerto di progettare, a titolo gra-
tuito, una chiesa all’altezza dell’im-
portanza della nostra città, chiesa da 
costruirsi all’interno del nostro cam-
posanto.
Questo architetto, vero amante della 
nostra città, si impegnò seriamente e 
disegnò un progetto veramente bello 
della nuova chiesa, progetto e relati-
vo plastico che conservo gelosamen-
te per tempi migliori per l’economia 
della nostra città. Trovammo assieme 
l’ ubicazione quanto mai opportuna; 

UNA BUONA SCELTA
Quando si è fatta la scelta dei 
poveri, si è sempre sicuri, dop-
piamente sicuri, di aver fatto una 
buona scelta.
Si è scelto come Gesù e si è scelto 
Gesù.

Henri De Lubac
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io suggerii poi anche una soluzione 
per il fi nanziamento che non sarebbe 
costato un centesimo al Comune, ma 
che esigeva solamente l’anticipazio-
ne del costo della costruzione.
La crisi economica ci colse in pieno e 
perciò fu giocoforza riparare sul pre-
fabbricato attuale, che di certo non è 
un’opera d’arte, ma risponde in ma-
niera adeguata ai bisogni dei nume-
rosi fedeli.
Ebbene, un giorno che andai allo stu-
dio di Gianni, fui sorpreso dalle sue 
dimensioni e dalla ventina di colla-
boratori tra architetti e geometri. 
Quando manifestai la mia sorpresa e 
la mia ammirazione, Gianni mi disse 
come fosse una cosa scontata: «Don 
Armando, sto raccogliendo i frutti di 
una vita di impegno e di lavoro».
A pensarci bene, dovrebbe esse-
re sempre così. In qualsiasi posto io 
vada, trovo sempre gente che si com-
plimenta per i Centri don Vecchi, per 
il mio impegno per gli anziani, per il 
periodico “L’Incontro” e per l’altra 
serie di pubblicazioni che col bellissi-
mo gruppo di collaboratori riusciamo 
a stampare, così che il dialogo con la 
città è sempre vivo e fecondo. Così 
si complimentano per il mio servizio 
pastorale in quello che, per vezzo, ho 
chiamato “La cattedrale tra i cipres-
si”, chiesa che mi riempie di consola-
zione per la bellissima comunità che 
pian piano l’ha eletto come il luogo 
della propria preghiera e per l’ascol-
to della parola del Signore.
Tante volte ho ringraziato il Signo-
re per tutte queste consolazioni che 
sono di certo un Suo dono, ma che 
spero, rifacendomi alle confi denze 
dell’  architetto Gianni Caprioglio, 
siano pure il frutto di sessant’anni di 
lavoro appassionato e senza rispar-
mio.
Penso di aver lavorato e di essere 
pure oggi tanto impegnato, però devo 
confessare che questo lavoro è stata 
una grazia e che pure anche quaggiù 
sto raccogliendo un frutto insperato 
ma tanto bello e gratifi cante.

04.02.2014

VENERDÌ
L REGINA DEI SALOTTI ROMANI

Credo che i miei amici ormai sappiano 
tutto di me: la mia storia, i miei pro-
blemi, il mio modo di reagire di fron-
te alla realtà di questo nostro Paese 
e perfi no le rubriche televisive che 
preferisco. Riconfermo quindi che, 
oltre il telegiornale, qualche sera 
seguo le rubriche di Rai Storia, qual-
che dibattito politico e alla domenica 
“L’Arena”, la trasmissione condotta 
da Giletti, un giornalista che stimo 
per i valori ai quali si ispira e per la 

bravura con cui conduce la sua tra-
smissione. 
Mi spiace tanto che “L’Arena” vada 
in onda contemporaneamente a “In 
mezz’ ora”, l’intervista domenica-
le della Annunziata, giornalista con 
cui ho un rapporto di “amore-odio”: 
amore per la sua preparazione, in-
telligenza e bravura e odio per la sua 
estrema faziosità. 
Ma, a proposito di “Arena”, trasmis-
sione che denuncia gli sperperi, le 
ambiguità della politica e le contrad-
dizioni dei suoi protagonisti e che mi 
fa spesso indignare perché, nono-
stante questa pubblica denuncia e 
riprovazione, pare che nulla cambi, 
una settimana fa sono stato sorpreso 
per la scelta di Giletti di intervistare 
quella che lui ha defi nito “la regina 
dei salotti romani”. Parlare di “salot-
ti” in senso di ritrovi tra gente bril-
lante, mi dà la sensazione di qualcosa 
che sa di muffa ottocentesca, e quin-
di pensavo che essi sopravvivessero 
solamente nei romanzi di storia, ma 
non più nel nostro mondo disinibito 
e poco salottiero; a parte questo non 
ho capito perché Giletti abbia avuto 

questa trovata. Accetto solamente 
la sua scelta così estemporanea solo 
se ha inteso mettere in ridicolo que-
sta reliquia stantia del passato; guai 
però se venissi a sapere che per lui 
i “salotti” di certe signore meritano 
una qualche seppur minima attenzio-
ne. Se fosse così taglierei immedia-
tamente anche con questo ragazzone 
buono, bravo e simpatico.
Questa “regina dei salotti”, oca giu-
liva, da un punto di vista estetico 
m’è sembrata una tavolozza e da un 
punto di vista sociale un qualcosa che 
assomiglia al rifi uto di una soffi tta. Il 
salotto in cui lei riceve m’è invece 
apparso come qualcosa di sfacciata-
mente lussuoso; mi sono sorpreso che 
esistano ancora cose del genere, ma-
nifestazione e simbolo di una ricchez-
za parassitaria che si esprime con la 
banalità, lo sperpero disgustoso e 
personaggi che si muovono e vivono 
come non ci fosse la crisi, come se 
le aziende non chiudessero, come un 
mondo di concittadini non vivessero 
momenti veramente drammatici.
Fortunatamente quella domenica 
partecipava all’”Arena” un imprendi-
tore dal volto sano e pulito, magari 
anche più ricco della “regina dei sa-
lotti romani”, ma che impegna il suo 
tempo per creare lavoro per la pove-
ra gente, che con qualche battuta più 
sarcastica che ironica ha sottolineato 
la fatuità di un mondo del quale la 
suddetta regina è probabilmente un 
vecchio relitto alla deriva.

05.02.2014

SABATO
I MIEI PATEMI D’ANIMO

So che parlare di politica, special-
mente per un prete, è assai perico-
loso perché l’adesione ad una linea 
politica spesso è qualcosa di miste-
rioso, talvolta persino irrazionale. 
Io ho confessato più di una volta che 
mi vien persino da invidiare i fanati-
ci (che è tutto dire), perché almeno 
loro pensano di avere certezze e ve-
rità tali che li preservano da dubbi e 
da incertezze.
Onestamente non è che non abbia a 
livello sociale qualche verità, o me-
glio qualche valore in cui credo, però 
sapendo che esso perché incida nell’ 
assetto sociale deve concretamente 
esser calato in un movimento e in un 
organismo di partito, mi trovo in ter-
ribile imbarazzo nell’orientarmi ver-
so scelte valide e razionali.
Quando ero ragazzino, avendo un 
papà che per De Gasperi e la De-
mocrazia Cristiana avrebbe dato la 
vita, ero tranquillo perché ero con-
vinto che il partito che uffi cialmen-
te riuniva i cattolici e dichiarava di 

PREGHIERA
seme di 

SPERANZA

ALLONTANA, SIGNORE
Allontana, Signore, 
dalla terra sfortunata le inutili 
paure: 
la paura degli uomini, 
il terrore della morte; 
dell’anima avvilita il continuo 
cader; 
la schiavitù, 
tutto ciò che calpesta nella 
polvere con spregevoli piedi 
l’umana dignità.
Infrangi tu, Potente, 
questo cumulo di ricorrenti ver-
gogne. 
Nell’aurora serena possa leva-
re la testa in piena luce, 
nel cielo infi nito, 
libero alfi ne l’uomo che hai cre-
ato. 

R.Tagore 
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difendere e proporre valori cristiani, 
rappresentasse in assoluto il bene e il 
positivo. Ma poi crescendo, le cose si 
sono complicate a non fi nire e comin-
ciarono i dubbi, le perplessità che mi 
hanno accompagnato fi no ad ora. An-
cor oggi sono convinto di dovermi far 
rappresentare da qualcuno che creda 
e rispetti la persona, che sia preoc-
cupato soprattutto per le classi più 
fragili, che sia impegnato a produrre 
ricchezza per poi dividerla equamen-
te tra i cittadini, che rifi uti uno Stato 
burocratico farraginoso che mortifi ca 
l’iniziativa privata, che accetti l’eco-
nomia di mercato (corretta però, che 
non strozzi i cittadini più deboli, che 
difenda la libertà del cittadino, che 
combatta i parassiti, gli approfi ttatori 
e i ricchi che vivono di rendita senza 
impegnarsi).
Ma mi domando chi in Italia, in questo 
momento, sia disposto e sia capace di 
far tutto questo. Ho sperato in Monti, 
poi in Letta, poi in Renzi, ma mi pare 
ora che anche lui rappresenti un par-
tito ormai simile alla DC del  tramon-
to, composto da una serie di correnti 
contrapposte.
Da un paio d’anni s’è affacciato alla 
ribalta della politica Grillo, con le sue 
“Cinque stelle” e in poco tempo ha 
fatto fortuna. Ho potuto notare anche 
in questo movimento persone prepa-
rate, decise, intelligenti, soprattutto 
che dichiarano di volere una società 
nuova; ma quale, con quali program-
mi, con quali valori? 
Io poi sono preoccupato del diumvi-
rato Grillo-Casaleggio; sbraitano da 
mane a sera contro tutto e contro 
tutti, non permettono una dialetti-
ca e qualsiasi confronto con gli altri, 
ma anche tra di loro, non si spiegano 
su che cosa vogliono e soprattutto si 
chiudono “in conclave” col relativo 
“extra omnes” ed impegnano i loro 
adepti al segreto, peggio dei cardinali 
di Santa Romana Chiesa. 
Tutto questo poi, nella classe politica, 
si svolge tra bagarre, manfrine, pro-
poste e controproposte, compromessi 
e ricatti, mentre il Paese affonda e 
disprezza ogni giorno di più i protago-
nisti di questa tragicommedia.
L’Italia sta affogando ed io con essa. 
Spero solo che il buon Dio ci metta 
la sua mano perché non affondiamo 
miseramente.
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DOMENICA
POVERI E SCIAGURATI ENTI PUBBLICI

Tra lo staff di Giletti, che conduce 
la rubrica “L’Arena” del primo po-
meriggio della domenica, c’è anche 
un comico, o perlomeno uno che ha 
uno spiccato senso dello humour, che 

ogni tanto salta fuori con delle bat-
tute sarcastiche che fanno spuntare 
un sorriso anche nelle occasioni nelle 
quali si trattano i drammi più gravi e 
dolenti del nostro Paese.
Un paio di domeniche fa in questa 
trasmissione si trattava del patrimo-
nio immobiliare del Comune di Roma 
ed in particolare delle case che l’ am-
ministrazione  civica della capitale 
affi tta presso una società per offrirle 
poi a prezzo calmierato ai cittadini 
meno abbienti.
Ha tenuto banco, per alcuni giorni, la 
notizia che una certa signora aveva 
affi ttato in questi anni ben milledue-
centoquarantatré appartamenti al 
Comune senza pagare un centesimo 
di tasse. A Roma chi ha retto il Comu-
ne sono stati “il Centro”, “la Destra” 
e “la Sinistra”, ma nessuno si è accor-
to di questa truffa e quindi si è par-
lato di multe e di condanna. Al che 
è saltato fuori il comico, proponendo 
che la signora sia condannata a parte-
cipare a tutti i consigli di condominio.
Comunque, a parte gli scherzi, le am-
ministrazioni comunali delle grandi 
città sono tutto fuorché delle ammi-
nistrazioni, brillano soprattutto nella 
capacità di sperperare. Quando nel 
sessantotto con i miei ragazzi del 
“Gruppo del martedì” ci battemmo 
per la demolizione delle baracche di 
Ca’ Emiliani, nei rapporti avuti con i 

relativi assessori risultò che il Comu-
ne di Venezia non aveva neppure un 
archivio con l’elenco aggiornato di 
tutti gli alloggi  che possedeva.
Qualche giorno fa “Il Gazzettino” ci 
ha informato che la nostra stessa am-
ministrazione, per far cassa ed arri-
vare ad avere un bilancio in pareggio, 
ha messo in vendita un numero consi-
stente di appartamenti che un tempo 
aveva concesso ad affi tto agevolato e 
che ora venderà a metà prezzo, pro-
babilmente agli stessi inquilini che 
trenta-quarant’ anni fa hanno bene-
fi ciato dei soldi della comunità ed 
ora, a differenza degli altri cittadini, 
avranno un’ulteriore agevolazione.
Ogni qual tratto viene a galla, sulla 
stampa cittadina, lo scandalo delle 
“casette” dei Sinti di Favaro i quali, 
pur avendo affi tti irrisori, spesso non 
pagano né la pigione né la luce elet-
trica.
Le esigenze dei cittadini sono in veri-
tà molteplici e spesso essi s’accorgo-
no soltanto di ciò che pagano e quasi 
mai di quello che prendono; rimane 
il fatto che, ad eccezione di qualche 
piccolo Comune amministrato con 
un’ economia da famiglia, moltissimi 
sono dei veri colabrodo. Tanto che 
spesso mi verrebbe da augurarmi che 
i Comuni appaltassero a società più 
serie la loro amministrazione.
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LA FAVOLA DELLA SETTIMANA  

“C
ome è diffi cile la vita amico 
mio”.
“Hai ragione Biagio. I gio-

vani non capiscono che quando si di-
venta vecchi non si ha più voglia di 
correre, di saltare, di cacciare. Non 
capiscono che invecchiando molte 
delle nostre abitudini cambiano e se 

quando ero giovane amavo cacciare i 
topi ora è uno sport che mi ripugna”.
“Parli come un libro stampato vecchio 
mio e chi più di me può capirti infatti 
anch‛io non amo assolutamente an-
dare a caccia di topi anche perché, 
come tu ben sai, io sono un topo. Ti 
ricordi quando ti nascondevi dietro 
una catasta di legna aspettando che 
io uscissi dalla tana? Che belle corse 
facevamo e come ci divertivamo, tu 
a rincorrermi ed io a trovare sempre 
nuovi rifugi per sfuggirti ma ora che 
l‛età ci ha regalato qualche dolorino 
alle zampe ed alla schiena è molto 
più divertente rimanere qui seduti a 
ricordare i vecchi tempi guardando 
la luna ed ascoltando i rumori della 
notte”.
“Non vorrei angustiarti topolino mio 
ma ho una brutta notizia da darti. Ho 
sentito casualmente Isotta, la mia 
padrona, confi dare ad una sua ami-
ca che sono diventato troppo vec-
chio per cacciare e che sarà quindi 
costretta ad adottare un gatto più 
giovane, non pensi Biagio che questa 
sarebbe una catastrofe?”.
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“Stai scherzando vero? Altro che 
catastrofe sarebbe la rovina com-
pleta per tutti e due. Tu verresti 
mandato in pensione ed io…ed io … 
per tutti i topi spelacchiati mi ven-
gono i brividi solo a pensarci, fi nirei 
nelle fauci di quel giovane e crudele 
felino. Dobbiamo inventare qualcosa 
e presto anche”.
“Rassicurati perché credo di avere 
già trovato una soluzione, se tu sarai 
d‛accordo naturalmente, perché è un 
pochino pericolosa e molto, molto az-
zardata”.
“Raccontamela”.
“Gregorio, Gregorio dove sei? Vieni, 
è ora di mangiare. Mamma mia come 
sei diventato lento povero micio, un 
tempo quando ti chiamavo per la pap-
pa arrivavi di corsa. Gregooorio dove 
sei? Santo cielo, no, no allontanati, 
non portarmelo in casa. Tesoro, te-
soro, vieni, vieni il gatto ha un topo 
in bocca e credo sia ancora vivo! Che 
cosa facciamo?”
“Cosa vuoi fare? Noi non possiamo 
fare proprio niente lo sai, lui è un 
gatto ed i gatti catturano ed uccido-
no i topi, è per questo che lo teniamo 
non ricordi?”. 
Sotto gli occhi inorriditi dei due 
sposi si svolse in quel momento una 
battuta di caccia tra le più crude-
li: il gatto, che sembrava dormisse, 
stringeva tra i denti un topino che 
squittiva di dolore, improvvisamente 
poi, quasi con noncuranza come se 
a lui quell‛animale non interessasse 
affatto, apriva la bocca e lo lasciava 
cadere nell‛erba libero. 
Il topo non si lasciava ovviamen-
te sfuggire l‛occasione e tentava di 
fuggire ma con una zampata rapidis-
sima veniva subito riacchiappato. 
La scena si ripeté più e più volte fi no 
a quando Isotta non decise che era 
giunta l‛ora di porre termine a quella 
ferocia. 
Si precipitò in casa, aprì il frigorife-
ro, prese una sottiletta di formag-
gio, alimento preferito da Gregorio, 
tornò in giardino e sventolò sotto il 
naso del micio quella leccornia sicura 
che non avrebbe resistito ed infat-
ti il gatto, distratto dal bocconcino, 
lasciò libero il topo che tentò la fuga 
ma … ma venne riacchiappato di nuo-
vo e tenuto fermo con la zampa men-
tre il suo nemico gustava il suo cibo 
preferito leccandosi poi i baffi . 
Terminato il bocconcino Gregorio 
riprese il topo e fuggì nel giardino 
andandosi a nascondere in un luogo 
buio ed inaccessibile 
I due coniugi ancora turbati per 
quanto avevano visto udirono per 
qualche minuto le urla di terrore e 
di dolore del topolino e poi un silen-
zio di morte scese come un drappo 

funebre avviluppando ogni albero ed 
ogni fi lo d‛erba. 
“E‛ morto” dissero mestamente ed in 
silenzio, quasi a rispettare la fi ne di 
una vita, se ne tornarono in casa te-
nendosi per mano. 
“Sai tesoro” mormorò Isotta “non 
avrei mai pensato che Gregorio fos-
se così crudele, mi ha sconvolta ve-
derlo divertirsi a torturare la sua 
preda, non è la stessa cosa guardare 
la scena alla televisione”. 
“Resuscita ora Biagio se ne sono an-
dati. Siamo stati degli attori formi-
dabili, meriteremmo l‛oscar per la 
recitazione non ti pare?”.
“Puoi scommetterci, vedrai che ora 
non parleranno più di prendere un al-
tro gatto. Vieni, andiamo a sederci 
sul nostro tronco preferito a guar-
dare la luna mentre tu potrai gusta-
re un pezzetto del formaggio che ho 
tenuto in bocca proprio per te.”.
I due amici si allontanarono cammi-
nando fi anco a fi anco ridacchiando 
ogni tanto nel ricordarsi il teatrino 
che avevano inscenato per far cre-
dere che Gregorio fosse ancora un 
bravo cacciatore ma la luna piena li 
tradì: furono scoperti da Isotta che 

per nulla convinta di quanto aveva vi-
sto era uscita dalla casa senza far 
rumore e silenziosamente aveva rag-
giunto il luogo dove sarebbe dovuto 
avvenire il presunto massacro. Vide 
invece i due amici spanciarsi dal-
le risate, darsi zampate sulle spal-
le per poi avviarsi verso un tronco 
e sedersi con il muso rivolto verso 
l‛alto ad ammirare l‛astro argentato 
circondato da una miriade di stelline 
pulsanti.
Isotta li guardò e sorrise mormoran-
do tra sé e sé: “Dovrebbero girare 
un fi lm con quei due come protago-
nisti, mi avevano quasi convinta ma … 
ma sono contenta che il topino non 
sia morto, tanto qui attorno c‛è po-
sto suffi ciente per tutti e poi a me 
basta che non entri in casa. Certo 
che se noi esseri umani imparassimo 
da quei due lestofanti a gioire per 
ogni cosa, ad accettare ogni avveni-
mento cercando di trovare una so-
luzione invece di abbatterci subito 
e ad apprezzare la vita e l‛amicizia 
potremmo fi nalmente gustare un po‛ 
di Paradiso in terra.

                           
Mariuccia Pinelli

Sono ancora fresco di ricovero, 
convalescente. Cammino con 
qualche diffi coltà; ricordavo tut-

to più facile. Mi stanco presto ma ho 
voluto ricominciare e ora esco dalla 
casa di riposo che ho trascurata in 
questo periodo. Entrarci mi ha ripor-
tato alla consueta familiarità di per-
sone, ambiente, rumori e odori. Sarà 

L’ALTERNATIVA

per l’orario o il giorno, ma ho trovato 
le persone più spente: invece forse 
spento sono io.
L’anziano amico non mi aspetta. 
Come sempre. I miei programmi va-
riano, però quasi ogni settimana pas-
so. Lo trovo a letto, una febbriciatto-
la ne sconsiglia l’alzata e docilmente 
si adegua. Sotto le coperte alterna 
una lieve ginnastica di gambe e ginoc-
chia per mantenere la già contenuta 
mobilità e ridurre i fastidi dell’età: 
non demorde mai.
L’ ho conosciuto quando dal suo ap-
partamentino di vecchio scapolo usci-
va per la prescritta passeggiata salu-
tare per le strade del quartiere, più 
avanti attorno all’ isolato, prima a 
piedi, poi col bastone, quindi col car-
relli no ausiliare. Due gocce d’acqua 
lui e mio suocero: l’abbiamo notato 
per questo, e poi avvicinato. Qualche 
volta ha pranzato da noi. Era auto-
nomo. Provvedeva a se stesso per le 
spese, la cucina e le pulizie di casa.
Aumentando le diffi coltà ha deciso di 
ritirarsi in casa di riposo. Ha vissuto 
dappertutto, in Italia e all’ estero, la-
vorando in alberghi e navi, di cui ha 
mantenuto il fascino nei ricordi.
Ora è qui, in una stanzetta a due let-
ti, a 90 anni ancora curioso di notizie 
e di stupori scientifi ci, sempre doci-
le agli interventi del medico e degli 
operatori.
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Una visita veloce, tanto per riprende-
re contatto e mantenere quel mini-
mo di frequenza possibile. Non vedo 
l’ora di riposare. Uscendo intravedo 
Elettra, altra conoscenza locale con 
un nome datato ma accattivante. 
Meno anziana rispetto agli altri ospi-
ti, la malattia l’ ha confi nata da anni 
in sedia a rotelle e limitati quasi tutti 
i movimenti del corpo. Si è organiz-
zata bene, con tutto il necessario a 
portata di mano ... di chi la aiuta. Il 
contenitore della bibita e le cannuc-
ce in posizione d’uso, il tascapane sul 
petto con gli scottex e la serie di boc-
chini con sigaretta inserita, caricati 
una volta al giorno nell’ ora di visita 
e innestati in un portapenne che ha 
cambiato funzione. Quando possibile, 
sosta nel cortile interno, al riparo di 
un’ ampia tettoia se piove e fuma la-
sciando spirali che si alzano, talvolta 
inanellandosi e si disperdono, compli-
ci il disporsi delle labbra e l’umidità 
dell’aria. Lo sguardo segue fumo e 
pensieri. Quasi sempre sola. Altri nel-
le vicinanze, ma non sono con lei. Mi 
vede e fa segno. Ci siamo conosciuti 
“nell’ emergenza” di accendini scari-
chi. Anche adesso c’è il bisogno: par-
lare con chi la segue e ora non c’è. 
Mi detta il numero e porgo il telefo-
nino; le preoccupazioni scemano ma 
non del tutto. Il “rifornimento” non è 
possibile perché mancano “fondi” ed 
anche il salvadanaio 
d’emergenza è vuoto. È’ delusa: biso-
gna attendere la nuova settimana. Mi 
guardo nelle tasche, qualcosa ho con 
me e gliela porgo. Entrambi sappiamo 
che sarà un prestito a lunga scadenza, 
lei si vergogna ma insisto. Barattolo 
di Nutella, forse le sigarette e magari 
la più umile schedina di superenalot-
to per mantenere una speranza forse 
sono assicurati. Basta poco per chi 
trascorre la vita così. Mentre esco, 
penso sempre la stessa cosa che non 
trova soluzione: essere “dentro” ed 
essere “fuori”. Con tante ragionevo-
li motivazioni sul perché è così, però 
resta il fatto che “io sono fuori e lei, 
loro, sono dentro”. Accuditi, seguiti 
con i conforti indispensabili e magari 
altrimenti diffi cili se non impossibili, 
ma dipendenti da altre disponibili-
tà. Mi chiedo come ci si deve senti-
re “dentro”, nel proprio cuore, nella 
propria mente. Quando il cervello re-
clama ancora autonomia, scelte pro-
prie, ma i bisogni non coincidono con 
la situazione e ci si sente legati. Non 
si partecipa perché mancano occasio-
ni o affi nità. Tombola e canto:
distrazioni e proposte per le situazio-
ni più fragili - e sono tante - diventa-
no intollerabili ma bisogna sopporta-
re quando è impossibile evaderle in 
un angolo tranquillo, lo sguardo perso 

oltre la fi nestra, guardando il sole, la 
pioggia o la neve, in una parvenza di 
libertà che non appartiene più e cer-
to più rosea di quanto sarebbe, o in 
qualche ricordo lontano, e aumenta 
l’isolamento. Non un piangersi addos-
so ma qualche impeto di ribellione da 
soffocare quando lo scenario è cam-
biato e non si aspetta più aiuto da 
“fuori” che forse potrebbe venire ma 
non ci sarà. I problemi sono per tutti 
e barano con la coscienza a convince-
re che questa è la soluzione migliore. 
Ma per chi? L’ lo scalpita ma non può 
più nulla. Allora viene il momento in 
cui ci è chiesto di andare oltre noi 

stessi,la nostra riservatezza abituale 
e incontrare l’altro; l’avventura che 
ci aspetta da sempre: andare incon-
tro agli altri e dimenticare sé stessi, 
per quanto si può, può essere l’alter-
nativa.
La profezia nel Vangelo di Giovanni 
21,18 «quando eri più giovane [ ] an-
davi dove volevi;
ma quando sarai vecchio, e un altro [ 
]ti porterà dove tu non vuoi» per indi-
care come [ Pietro] avrebbe glorifi ca-
to Dio, continua ad avverarsi oggi in 
altri modi e per tutti.

                           Enrico Carnio

Nella serie delle mosse fonda-
mentali dell’arte di educare 
non può mancare la mossa del 

saper dire ‘no’! Ne siamo così convin-
ti che ogni fi glio dovrebbe dire ai ge-
nitori: “Se mi volete bene, non ditemi 
sempre ‘sì’!”.

QUATTRO MOTIVI
I ‘NO’ CI VOGLIONO ALMENO PER 
QUATTRO MOTIVI

Intanto perché danno sicurezza. Av-
vertono il fi glio che vi sono dei limiti, 
dei paletti: cose che si possono fare, 
altre che sono proibite. Ora, tutto 
ciò tranquillizza: toglie dall’insicu-
rezza del non saper come agire, cosa 
fare.I ‘no’ irrobustiscono l’io. Senza 
nessuna esperienza dei ‘no’, al primo 
scoglio il ragazzo rischia il naufragio. 
E’ questa una delle ragioni fonda-

SAPER  DIRE  “NO” !
mentali della necessità del ‘no’. Non 
è forse vero che abbiamo fi gli sempre 
più friabili, ragazzi con la grinta del-
la mozzarella? E tempo di smetterla 
d’essere troppo arrendevoli!
l’no’ avvertono che vi è un’autorità.
Una cosa è assodata: il rapporto edu-
cativo deve essere asimmetrico. In 
fondo è il fi glio stesso a volerlo: a lui 
serve una persona autorevole, non un 
amico o un camerata. Il ‘no’ detto con 
arte è una delle più chiare espressioni 
dell’autorevolezza. 
Finalmente i ‘no’ rendono più simpa-
tico il fi glio.
Un ragazzo al quale è sempre permes-
so di fare quello che gli pare e piace, 
sarà incapace di adattarsi agli altri, 
potrà diventare un incivile, un rom-
piscatole, un piantagrane. Insomma 
è evidente l’importanza del ‘no’. Im-
portanza che ci impegna a sfruttarlo 
al meglio.

LO STILE DEL ‘NO’

Perché il ‘no’ sia utile, deve essere 
detto con stile, deve, cioè avere al-
cune caratteristiche. 

NON URLATO
Se gridato, il ‘no’ potrebbe essere 
interpretato come dipendente dal 
nostro umore del momento e non già 
come una decisione presa per impe-
dire qualcosa che, comunque, non si 
deve compiere, indipendentemente 
dal nostro ‘raptus’.

DOSATO
Quando i ‘no’ sono troppo frequen-
ti perdono effi cacia, come le leggi. 
Perché in Italia le leggi si infrango-
no così di frequente? Una ragione è 
anche questa: perché sono troppe. 
Mentre in Francia ed in Germania 
sono sui settemila, da noi superano 
le centocinquantamila! Oltre a ciò, è 
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bene che il ‘no’ sia dosato perché il 
censurare troppo i fi gli rischia di fru-
strare la loro creatività e di renderli 
più insicuri. 

GIUSTIFICATO
Il fi glio deve sapere che le nostre 
proibizioni hanno una ragione. Giusti-
fi cando i ‘no’ lo illuminiamo, lo orien-
tiamo, lo facciamo crescere. E chiaro 
che la motivazione deve rispettare 
la maturazione raggiunta dal fi glio. 
Al piccolo di tre anni diremo: “Non 
prendere il coltello: taglia. Al ragazzo 
adolescente tentato dall’alcol spie-
gheremo che dove entra il bere esce 
il sapere; diremo che solo chi è poco 
saggio si lascia imbottigliare dal vino!

QUALI ‘NO’

E impossibile, in ogni caso, fare 
l’elenco completo dei ‘no’ da dire ai 
fi gli. Ci limitiamo ai quattro che ci 
sembrano i più urgenti.

NO ALLE MODE
Dove è scritto che tutti i ragazzi deb-
bano avere lo stesso zainetto, che a 
Natale tutti debbano ricevere monta-
gne di regali? Ha tutte le ragioni lo 
psichiatra Fulvio Scaparro ad essere 
così deciso: “Mamme e papà, impara-
te dai salmoni che vanno contro cor-
rente! Liberatevi dai copioni!”.

NO AL SERVIZIO
Perché la mamma deve continuare 
ad insaponare il fi glio, ad allacciar-
gli le scarpe ed il papà a sbucciargli 
la mela? Qualche anno fa il sociolo-
go Francesco Alberoni ha lanciato un 
messaggio: “Basta con i vizi ai fi gli! 
Se la cavino da soli!”. Tutti gli hanno 
battuto le mani. E se fossimo d’accor-
do anche noi?

NO AL CUORE DI PANNA E ALL’IN-
DULGENZA PLENARIA
Concedere tutto al fi glio è tradirlo: 
non si può vivere in pantofole! Con-
cedere tutto al fi glio è preparare un 
infelice: “Il passero ubriaco trova 
amare anche le ciliegie”, recita il 
proverbio.

NO ALLE CONTINUE RICHIESTE
 “Me  lo   comperi?”.   “Voglio   que-
sto!”. “Dammi quello”...Ad un cer-
to punto bisogna dire ‘No’! “Ne hai 
abbastanza!”. “E inutile insistere!”. 
“Sarebbe troppo”. “Questo non è per 
nulla necessario!”... Parole sapienti. 
Parole benefi che. Parole che forgia-
no un uomo capace di stare in piedi 
anche quando la vita mostra i denti.
                                   

Pino Pellegrino

CITAZIONI D’AUTORE 
CHIARO E TONDO!

“Un genitore deve saper dire no ad 
un fi glio, se gli vuole bene, altrimenti 
con ‘fai come ti pare’ si rischia di to-
gliergli i necessari anticorpi, psicolo-
gici. Le regole, i no sono come i para-
carri ai lati della strada, sono punti di 
riferimento. Non debbono cambiare 
di posizione, non possono decidere di 
esserci o non esserci.
Che patetici quei genitori che fanno 
gli amici dei fi gli. Un padre deve es-
sere padre, altrettanto una madre; 
è già così diffi cile fare i genitori, ci 
mettiamo a fare anche gli amici, per 
confondere loro ancor più le idee?” 

Paolo Crepet, psichiatra

“Sono contento di non essere stato 
viziato. Considero una sventura avere 
dei privilegi nell’infanzia. La mia in-
fanzia è stata dura, non ho conosciu-
to il benessere, e trovo che nascere 
in una situazione di sana povertà sia il 
miglior bagaglio che si possa dare ad 
un bambino” 

Carlo Rubbia 
premio Nobel per la Fisica, 1984

“A furia di spianare la strada al bam-

bino si rischia di esporlo a dei con-
traccolpi emotivi il cui esito è sempre 
più spesso la depressione” 

Massimo Gramellini, scrittore

Ormai, dopo tanta pedagogia permis-
siva, tutti ammettono che i ‘no’ sono 
preziosi. Qualora sparissero, non suc-
cederebbero che dei guai.
“I ‘no’aiutano a crescere” ci manda a 
dire la psicologa Maria Luigia Pace. 

“Un bambino abituato a delle regole 
è sicuramente un bambino, un ragaz-
zo, un adolescente più capace di far 
fronte alle diffi coltà”, ci assicura lo 
psichiatra Giovanni Bollea.

Al contrario, un bambino abbandona-
to a se stesso diventa “un rompisca-
tole, un adulto instabile, nevrotico, 
infantile” 
Silvano Sanchioni, assistente sociale 

“un bambino non abituato, fi n 
dall’inizio della vita, a limitarsi, può 
diventare un piccolo despota” 

Renata Rizzitelli, psicologa

Che cosa vogliamo di più per convin-
cerci che i ‘no’ sono un pilastro del-
la crescita, come, d’altronde, i ‘sì’ 
di cui parleremo il prossimo mese?

SEI GIOVANE O VECCHIO               
Sei vecchio                                                                 
non quando hai una certa età 
ma quando hai certi pensieri...

Sei vecchio quando                                                       
ricordi le disgrazie e i torti subiti,                                    
dimenticando le gioie e i doni avuti dalla vita.               

Sei vecchio quando                                                          
ti danno fastidio i bambini che giocano.

Sei vecchio quando
hai cancellato dalla tua terra la fantasia,
il rischio, lo poesia, la musica.

Sei vecchio quando
non gusti più il canto degli uccelli, il cielo, il mare,
il sapore del pane, la freschezza dell’acqua, i fi ori.

Sei vecchio quando
pensi alla morte e non come al salire verso il cielo.           
Se invece ami, speri, ridi, allora Dio allieta                          
la tuo giovinezza, anche se hai 90 anni.                              

Autore Ignoto


